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L'imperatore F erd in an d o  I I ,  d i fro n te  a lle  r im ostran ze  de l B ag lion i, 
si richiamò a lla  sua v o lo n tà  d i non  p ren dere  a lcuna riso lu z ion e  
della quale non  potesse  assum ere la  respon sab ilità  d in an z i a  D io . 
Vivamente am a regg ia to  p e r  l ’ in va s ion e  d e i F ran ces i n e lla  V a lt e l ­
lina. egli lam en tò  che tu tte  le  ten d en ze  d e lla  F ra n c ia  m irassero  
alla rovina de lla  Casa d ’A u s tr ia , che era  s ta ta  sem pre r ig id a m en te  
cattolica. Com e a v e v a  fa t to  n e i suoi paes i e red ita r i, e g li a v reb b e  
cacciato vo len t ie r i i p ro te s ta n t i anche d a  tu tto  l ’ im pero , m a  ne 
era im pedito da l re  d i F ra n c ia , p ro te t to re  d eg li e re tic i. L a  t e o ­
logia dei Francesi, e g li disse, n on  la  cap isco, e i l  con tegn o  d i R ich e - 
lieu è in parecch i r igu a rd i u no  scan da lo .1 B a g lio n i r ic e v e t te  la  
notizia della  conclusione d e lla  pace  d i P ra g a  a m ezzo  d e l p r in c ip e  
vescovo d i V ien n a  W o lfr a d t ,  i l  qu a le  ne fe ce  da re  l ’annuncio  da i 
pergami e s’astenne da l ce leb ra re  un T e  D eu m  solo p e r  le  p ro tes te  
del nunzio.2 B a g lion i si r isen tì an ch e  m o lto  d e l con tegn o  d i P . V a le ­
riano, che in  suo con fron to  si v a n ta v a  d e lla  p a rte  a vu ta  n e lla  pace, 
celebrandola- com e santa, g lo r io sa  e du ra tu ra .3

Più prudente fu  l ’am b asc ia to re  im p er ia le  a R o m a , p rin c ip e  B o z ­
zolo, che in un ’u d ien za  s trao rd in a ria  consegnò a l p ap a  una le t te ra  
imperiale e g li d ied e  com u n ica z ion e  d e lla  pace  che il suo sovran o  
aveva dovu to  con c lu dere  p e r  fo rza , e d a lla  qu a le  sp erava  l ’a v v ia ­
mento ad una pace  u n iversa le . In  ta le  occas ione B o z zo lo  descrisse 
i vantaggi che i l  t r a t ta to  co n ten eva  p er i ca tto lic i, m a  passò so tto  
silenzio i v a n ta gg i m o lto  m a g g io r i d e i p ro te s ta n ti. I l  p apa  rispose 
•li dolersi che l ’im p e ra to re  non  avesse  o tten u to  d i p iù  p er i  c a t­
tolici; ch’eg li non  p o te v a  a p p ro va re  la  pace, p o ich é  a v e v a  sem pre 
disapprovato tu t t i  i  t r a t ta t i  c o i p ro te s ta n ti e recen tiss im am en te
1 aveva fa tto  anche d i fro n te  a lla  F ra n c ia .4 M o lto  m od era te  fu ron o  
anche le r im ostran ze  che in  base a lle  is tru z io n i d e l segre ta rio  d i

L ’ Imperatore esagerò contro i Francesi per essere di nuovo calati 
nelln Valtellina e perchè non nodriano altro pensiero che di abbassare la casa 
1 -̂ U8tria, la quale pure si sapeva che sempre era stata devotissima verso la 
1 UKme cattolica, e ciò che haveva fatto per discacciare gli heretici da suoi 

't.iM liereditarii, e lo stesso farebbe da tutto l ’ imperio, se non fosse divertito
1 il He di Francia che teneva protettione di heretici, e poi disse queste precise 
parole: Che la Mtà Sua non sapeva come caminasse questa teologia de’ Fran- 
11M e particolarmente restava scandalizzato dal card. Richelieu, dicendo con 
"rau sentimento che ella sapeva che in Francia sino al Laetare si erano fatte 

ste e 1 ultima era stata fatta dal medesimo Richelieu, e altre cose sim ili». 
ul j * Relazione di Baglioni in N icoletti V I  c. 10, loc. cit.

Vedi le * Relazioni di B aglioni del 2 e 9 giugno 1635, loc. cit.
J edi la * Relazione di B aglioni del 7 luglio 1635, loc. cit.

«N o i  non possiamo se non condolerci che S. M. Ces. non habb ia  po-
0 avvantaggiar maggiorm ente la  religione cattolica, m a non possiamo

1 provar tal pace, come sempre habbiam o disapprovato le allegationi de’ 
j V "  ’P> cattolici con gli heretici, et ultim am ente pure il Nuntio  in Francia  

'■i parlato liberamente al Re et a suoi m inistri». Lettera di F r. B arberin i a  
Jg ioni del 23 giugno 1635 in N icoletti, loc. cit.


